
C a p U XI; *97
lOf^O Dopo l ’ accettazione del Concìlio di Tren­

to, il Nunzio Matucci fu il prim o, che principias­
se a dubitare, se senza nuova espressa facoltà del­
la S. Sede potesse confermare gli eletti • Il Doge 
Pasqual Cicogna scrisse al Pontefice Sisto V , i l 1 
quale con sue lettere, Exponi nebis nuper, dirette 
al Nunzio in data 15 8 9 , 8 L u g lio , che si leggo­
no ancora nelCo^m i, confermò ad esso e suoi Suc­
cessori quella facoltà , purché gli Eletti fossero stati 
esaminati e trovati idonei dal Patriarca : e su ciò 
scrisse ancora alli z i  Aprile del medesimo anno 
una lettera al Nunzio il Cardinale Montalto. L a 
prima confermazione dopo ottenuta quella facoltà, 
incontrasi di P. M arc’ Antonio Gaetano eletto pio- 
-.van di *S. Angelo nel Luglio 15 9 0 , fatta dal Nun­
zio Marcello Acquaviva , e in fc e lla  formula «si 
dice , 9um nullus de ilio plebanatu prxter Roraanum 
Potitificetn dispouere possit, re servai ione &  decreto 
cbsiftentib&s. Ma che fossero già ridotte all’ agonia 
le riserve , le quali volevansi forse risanare con 
quelle forti espressioni , si rileva chiaro da altra 
formulasotto il Nunzio Sigismondo Donati nel 16 19 , 
in cui egli die# solamente , che Sisto V  ordinava 
ai Nunzj , che tali elezioni sua , &  dieta Sedis - 
auiloritate approbarentf &  confirmarent. E  più mo- 
destàrfiente ancora nel 163 3 il Nunzio V itelli usa­
va dire solo: Qua quìdem elenio cura a nobis ve- 
niat approbandil &  confimi and a , ideo confìrmamus 
&  approbamus . Dacché per tanto si ricorse alla 
Nunziatura , le faccende spedivansi con brevità mag­
giore e minori dispepdj . Perseverò questa disci­
plina , come abbiamo veduto ,  sino al Decreto 1770 ,
»1 M arzo.
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